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Art. 2 bis 

Disposizioni  in  materia  di  benefici  corrisposti  ai   lavoratori dipendenti 

 

  1. Nelle more  dell'introduzione  del  regime  fiscale  sostitutivo previsto dall'articolo 5, comma 
1, lettera  a),  numero  2.4),  della legge  9  agosto  2023,  n.  111,  per   l'anno   2024   è   erogata 
un’indennità, di importo pari a 100 euro, ai  lavoratori  dipendenti per i quali ricorrono 
congiuntamente le seguenti condizioni:   

  a) il lavoratore ha un reddito complessivo non superiore  a  28.000 euro;  

  b) il lavoratore ha il coniuge  non  legalmente  ed  effettivamente separato e almeno un figlio, 
anche  se  nato  fuori  del  matrimonio, riconosciuto, adottivo o affidato, che si  trovano  nelle  
condizioni previste dall'articolo 12, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di  cui  
al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22 dicembre 1986, n. 917, oppure ha almeno un 
figlio  che  si  trova  in tali condizioni e  per  il  quale  sussistano  anche  le  circostanze previste 
dall'articolo 12, comma 1, lettera c), decimo periodo, dello stesso testo unico delle imposte 
sui redditi;   

  c) l'imposta lorda determinata sui redditi di cui  all'articolo  49 del citato testo unico delle 
imposte sui redditi, con  esclusione  di quelli indicati nel comma  2,  lettera  a),  del  medesimo  
articolo, percepiti dal lavoratore, è di  importo  superiore  a  quello  della detrazione spettante 
ai sensi dell'articolo 13, comma 1,  del  citato testo unico delle imposte sui redditi.  

  2. L’indennità di cui al comma 1, che non concorre alla formazione del reddito complessivo 
del lavoratore dipendente, è  rapportata  al periodo di lavoro.  

  3. Ai fini della determinazione del reddito complessivo di  cui  al comma 1, lettera a), del 
presente  articolo  rileva  anche  la  quota esente dei redditi agevolati ai sensi dell'articolo 44, 
comma 1,  del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n.  122,  dell'articolo  16  del  decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, 
dell'articolo 5, commi  2-bis, 2-ter  e  2-quater,  del  decreto-legge  30  aprile  2019,   n.   34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n.  58,  e dell'articolo 5 del decreto 
legislativo 27 dicembre 2023, n. 209.  Il medesimo  reddito  complessivo  e'  assunto  al  netto  
del   reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e di  quello delle relative 
pertinenze di cui all'articolo 10,  comma  3-bis,  del citato testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al  decreto  del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986.   

  4. I sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29  del  decreto del  Presidente  della  Repubblica  
29  settembre   1973,   n.   600,  riconoscono  l’indennità  di  cui  al  comma   1   unitamente   alla 
tredicesima mensilità su richiesta del lavoratore, che  attesta  per iscritto di avervi diritto 
indicando il codice fiscale del coniuge  e dei figli, e verificano in sede  di  conguaglio  la  
spettanza  della stessa. Qualora in tale sede l’indennità si riveli non spettante,   i medesimi 
sostituti d'imposta  provvedono  al  recupero  del  relativo importo. I sostituti d'imposta  



compensano  il  credito  maturato  ai sensi del comma 1 mediante compensazione ai  sensi  
dell'articolo  17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a partire  dal  giorno successivo 
all'erogazione in busta paga dell’indennità.  

  5.  L’indennità  di  cui  al  comma  1  è   rideterminata   nella dichiarazione  dei  redditi  presentata  
dal   contribuente   ed   è riconosciuta anche  qualora  non  sia  stata  erogata  dal  sostituto 
d'imposta  ovvero  se  le  remunerazioni  percepite  non  sono  state assoggettate a ritenuta. 
l’indennità risultante dalla  dichiarazione dei redditi è computata nella determinazione del 
saldo  dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Qualora l’indennità  erogata  dal sostituto 
d'imposta risulti  non  spettante  o  spettante  in  misura inferiore,  il  relativo   importo   è   
restituito   in   sede   di dichiarazione. 

 

L'articolo 2-bis – inserito in sede referente – prevede, a determinate condizioni, una indennità  
una tantum in favore dei lavoratori dipendenti per l'anno 2024 (con corresponsione, in alcuni 
casi, della stessa nell'anno 2025) – indennità pari, nella misura massima, a 100 euro – e 
provvede alla quantificazione del conseguente onere finanziario e alla relativa copertura. Il 
beneficio in oggetto è subordinato al possesso di requisiti, posti nel comma 1, inerenti al reddito 
complessivo (computato secondo i criteri di cui al comma 3), alla condizione familiare e 
all'importo minimo dei redditi da lavoro dipendente. L'importo dell'indennità – che non 
concorre alla formazione del reddito complessivo – è pari a 100 euro ovvero alla  proporzionale 
misura inferiore nei casi in cui il periodo complessivo di lavoro dipendente non copra l'intero 
anno (comma 2). 

L'indennità è corrisposta, su domanda, dal datore di lavoro sostituto di imposta unitamente alla 
tredicesima mensilità, con diritto del datore a fruire della compensazione fiscale a partire dal 
giorno successivo all'erogazione suddetta e con obbligo del medesimo datore, in sede di 
conguaglio fiscale, di verifica del diritto del lavoratore al beneficio e di recupero delle somme 
eventualmente non spettanti (comma 4). Nei casi di mancata corresponsione insieme con la 
tredicesima, l'indennità è riconosciuta in sede di dichiarazione dei redditi (comma 5); in 
quest'ultima sede, sono altresì determinati gli eventuali recuperi per i casi di importo (in tutto o 
in parte) non spettante  

 

 

 

 

 

 

 

Scheda_A
Evidenziato

Scheda_A
Evidenziato



Art. 10 

Disposizioni in materia di società a controllo pubblico e di attuazione delle misure del 
PNRR 

3. Ai fini dell'attuazione della fase pilota della Riforma 1.15 del PNRR, di cui alla milestone 
M1C1-118, sono tenute alla  produzione  e trasmissione degli schemi di bilancio per l'esercizio 
2025, di cui al comma 6, le amministrazioni pubbliche di seguito elencate:  

    a) le amministrazioni centrali incluse nel bilancio dello  Stato, la Presidenza del Consiglio dei 
ministri e le agenzie fiscali;  

    b) gli enti e le istituzioni nazionali di ricerca;  

    c) le regioni e le province autonome;  

    d) le province e le città metropolitane;  

    e)  i  comuni  con  popolazione  residente  pari  o  superiore  a cinquemila abitanti al 1° gennaio 
2024;  

    f) gli enti e le aziende del servizio sanitario nazionale;  

    g) le università e  gli  istituti  di  istruzione  universitaria pubblici;  

    h) le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e le loro unioni regionali;  

    i) le autorità di sistema portuale;  

    l) gli enti nazionali di previdenza e assistenza;  

    m) gli enti e le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma  2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, diverse da quelle di  cui  alle lettere da a) a l) del presente comma, fatto  salvo  quanto  
disposto dal comma 4.  

  4. Sono esclusi dalla predisposizione degli schemi di bilancio, per l'esercizio 2025, le società, 
nonché' gli enti di cui  al  comma  3, lettera m), che, con riferimento  alle  risultanze  del  bilancio  
di esercizio o rendiconto del 2023, hanno  un  numero  di  dipendenti  a tempo indeterminato 
inferiore a cinquanta unità e,  contestualmente, un volume complessivo annuo di entrate 
correnti ed in conto capitale, per le amministrazioni in contabilità finanziaria, ovvero un  valore 
della  produzione  annua,  per  le  amministrazioni  in  contabilità economico-patrimoniale, 
inferiore a 8,8  milioni  di  euro.  Restano, altresì, esclusi dalla predisposizione degli schemi di 
bilancio  per l'esercizio 2025 gli istituti scolastici di ogni ordine e grado,  gli istituti di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM)  e gli uffici dotati di autonomia speciale del 
Ministero della  cultura, nonché' le amministrazioni  pubbliche  assoggettate  a  procedure  di 
liquidazione. Restano altresì esclusi  dalla  predisposizione  degli schemi  di  bilancio  gli  organi  
costituzionali   e   a   rilevanza costituzionale.  

  5. Con determina del Ragioniere generale dello Stato,  da  adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in  vigore  del  presente decreto, sono individuate le  amministrazioni  di  cui  al  
comma  3. 



L'elenco delle amministrazioni individuate ai sensi del primo periodo è pubblicato  nella  
sezione  del  sito  internet  della  Ragioneria generale dello Stato dedicata alla Riforma 1.15 del 
PNRR.  

  6. Le amministrazioni di cui  al  comma  3  predispongono,  per  le finalità  indicate  nel  
medesimo  comma,  gli  schemi  di  bilancio relativi all'esercizio 2025,  in  osservanza  dei  
principi  e  delle regole del sistema contabile economico-patrimoniale unico di cui alla 
milestone  M1C1-108  della  riforma  1.15  del  PNRR,  adottati   con determina del Ragioniere 
generale dello Stato n. 176775 del 27 giugno 2024. Gli schemi di bilancio includono almeno il 
conto  economico  di esercizio e lo stato patrimoniale a fine anno.  

  7.  Nelle  more   dell'adozione   del   sistema   di   contabilità economico-patrimoniale unico di 
cui  alla  milestone  M1C1-118  della riforma 1.15 del PNRR, gli schemi di bilancio  per  l'esercizio  
2025 sono predisposti, esclusivamente, per  finalità  di  sperimentazione nell'ambito della  fase  
pilota  di  cui  al  medesima  milestone  e, pertanto, non sostituiscono gli schemi di bilancio  e  
di  rendiconto prodotti, per lo stesso esercizio, in applicazione delle disposizioni e dei 
regolamenti contabili vigenti.  

  8. Sulla base dei requisiti generali individuati  con  decreto  del Ministero dell'economia e delle 
finanze da adottare entro il 31 marzo 2025,  le  amministrazioni  di  cui  al  comma  3   provvedono   
alla realizzazione di una analisi  degli  interventi  di  adeguamento  dei propri  sistemi  informativi  
per  il  recepimento   degli   standard contabili di cui alla milestone M1C1-108.  

  9. Nelle more della realizzazione degli interventi  di  adeguamento dei sistemi informativi di cui 
al comma 8, ai fini  della  produzione degli  schemi   di   bilancio   relativi   all'esercizio   2025,   le 
amministrazioni riclassificano le voci dei  propri  piani  dei  conti secondo le voci del piano dei 
conti  multidimensionale  di  cui  alla milestone M1C1-108, ed effettuano le  rettifiche  e  le  
integrazioni necessarie  all'applicazione  dei  criteri  di  valorizzazione  e  di rilevazione  contabile  
stabiliti  dal  quadro  concettuale  e  dagli standard contabili di cui alla medesima milestone.  

  10.  Al  fine  di  acquisire  le  competenze  di  base   in   vista dell'adozione  del  sistema  di  
contabilità  economico-patrimoniale unico e concorrere al raggiungimento del target M1C1-
117 del PNRR,  i soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 196 del 2009, con  
esclusione  delle  società,  sono  tenuti  ad   assicurare   la partecipazione di propri 
rappresentanti al primo ciclo di  formazione sui principi e sulle regole del predetto sistema 
contabile. Il  primo ciclo di formazione e' erogato esclusivamente in modalità telematica 
tramite il portale  dedicato,  accessibile  dalla  sezione  del  sito internet della Ragioneria 
Generale dello Stato, di cui al comma 5.  

  11. Con uno o più decreti  del  Ministero  dell'economia  e  delle finanze, da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata  in vigore del presente decreto, sono fornite  le  istruzioni  
di  natura procedurale e tecnico-contabile in relazione all'utilizzo dei modelli di raccordo fra il 
piano dei conti di cui alla milestone  M1C1-108  e le voci dei principali piani dei conti e modelli  
contabili  vigenti, nonché' alle modalità di erogazione del primo ciclo di formazione di base e 



alle modalità di  trasmissione  telematica  degli  schemi  di bilancio, di cui al comma 6, alla 
Ragioneria generale dello Stato.  

  12. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 3 a 11  si provvede nell'ambito delle 
risorse umane, strumentali  e  finanziarie disponibili  a  legislazione  vigente  e,  comunque,  
senza  nuovi  o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

  12-bis. Allo scopo di consentire l'integrazione e l'adeguamento dei sistemi informativi delle 
amministrazioni pubbliche, anche  in  vista dell'adozione  del  sistema  di  contabilità   
economico-patrimoniale unico e per le finalità di cui  al  presente  articolo,  nell'ottica della  
valorizzazione   del   patrimonio   immobiliare   pubblico   e dell'efficientamento della spesa 
pubblica, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono individuati i  
criteri  e le modalità per avviare processi di interoperabilità con  la  banca dati degli immobili 
pubblici, realizzata dal Ministero  dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 2, comma 
222, della  legge  23 dicembre 2009, n. 191, dei dati, dei censimenti e delle  informazioni relativi 
al patrimonio immobiliare pubblico, posseduti in banche dati delle amministrazioni di cui 
all'articolo 1,  comma  2,  del  decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165,  nonché',  sentito  il  
Ministero dell'interno, dell'Agenzia istituita ai  sensi  del  decreto-legge  4 febbraio 2010, n. 4, 
convertito, con modificazioni,  dalla  legge  31 marzo 2010, n. 50. Per l'attuazione  delle  
disposizioni  di  cui  al presente comma e' autorizzata la spesa  di  50.000  euro  per  l'anno 2024. 
Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di conto capitale iscritto,  ai fini del bilancio  triennale  2024-2026,  nell'ambito  del  
programma «Fondi di riserva e speciali» della  missione  «Fondi  da  ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.  

  12-ter.  All'articolo   8,   comma   20,   secondo   periodo,   del decreto-legge 2 marzo 2024, n.  
19,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n.  56,  dopo  le  parole:  «con  
risorse europee» sono inserite le seguenti: «e per gli  adempimenti  connessi con l'attuazione 
della nuova governance europea».  

 

 

L'articolo 10, commi 3-12, disciplina gli adempimenti relativi alla fase sperimentale della 
riforma del PNRR del sistema di contabilità pubblica (riforma 1.15) la quale prevede 
l'elaborazione di  schemi di bilancio per competenza economica (c.d. accrual) con riferimento 
all'esercizio 2025 per gli enti pubblici che coprono almeno il 90 per cento della spesa primaria 
dell'intero settore pubblico. In particolare, il comma 3 elenca le amministrazioni pubbliche 
assoggettate agli adempimenti della fase pilota della riforma, tenute alla produzione e 
trasmissione degli schemi di bilancio per competenza economica per l'esercizio 2025. Il 
comma 4 esclude da tali adempimenti della fase pilota talune società ed enti, se di limitate 
dimensioni. Sono esclusi, inoltre: gli istituti scolastici, gli istituti di alta formazione artistica, 
coreutica e musicale (AFAM), i musei, le soprintendenze e gli istituti autonomi della cultura, le 
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amministrazioni in liquidazione, gli organi costituzionali e a rilevanza costituzionale. Il comma 
5 prevede che l'elenco puntuale delle amministrazioni 

assoggettate alla fase pilota della riforma sia individuato con determina del Ragioniere 
Generale dello Stato da adottare entro sessanta giorni. Il comma 6 stabilisce che nella fase 
pilota le amministrazioni devono predisporre gli schemi di bilancio relativi all'esercizio 2025, in 
osservanza dei principi e delle regole del sistema contabile economico-patrimoniale unico 
della riforma 1.15, adottati con determina del Ragioniere generale dello Stato n. 176775 del 27 
giugno 2024. Gli schemi di bilancio devono includere il conto economico di esercizio e lo stato 
patrimoniale a fine anno. Il comma 7 specifica che gli schemi di bilancio per l'esercizio 2025 
sono predisposti esclusivamente per finalità di sperimentazione nell'ambito della fase pilota e, 
pertanto, non sostituiscono gli schemi di bilancio e di rendiconto prodotti per lo  stesso 
esercizio, in applicazione delle disposizioni e dei regolamenti contabili vigenti. Il comma 8 
stabilisce che le amministrazioni interessate provvedono ad una analisi degli interventi di 
adeguamento dei propri sistemi informativi per il recepimento degli standard contabili della 
riforma, sulla base dei requisiti generali individuati con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze da adottare entro il 31 marzo 2025. Il comma 9 specifica che, per la fase pilota, in 
attesa del completamento degli interventi di adeguamento dei sistemi informativi, le 
amministrazioni riclassificano i propri saldi contabili secondo il piano dei conti 
multidimensionale e apportano le integrazioni e le rettifiche necessarie per l'applicazione dei 
nuovi principi contabili. Il comma 10 stabilisce l'obbligo del completamento della formazione 
di base (primo ciclo di formazione) per tutti gli enti pubblici, con esclusione delle società. La 
formazione di base verrà erogata mediante il portale della formazione, accessibile tramite il sito 
internet della Ragioneria generale dello Stato.  

Il comma 11 prevede l'adozione di uno o più decreti del Ministero dell'economia delle finanze 
con il quale saranno fornite istruzioni di natura procedurale e tecnico contabile. Il comma 12, 
infine, dispone che per l'attuazione dei commi da 3 a 11 in esame, le amministrazioni si 
avvalgono delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Il comma 12-bis dell'articolo 10, introdotto in sede referente, stabilisce che, attraverso decreti 
del Ministro dell'economia e delle finanze, possa prendere avvio un processo di  interoperabilità 
tra la banca dati degli immobili pubblici del MEF e le altre banche dati delle amministrazioni 
pubbliche che hanno in possesso dati relativi al patrimonio immobiliare pubblico. 

La disposizione in esame introduce un nuovo comma (12-ter) all'articolo 10, del decreto legge 
n. 113 del 2024, prevedendo una modifica dell'articolo 8, comma 20, del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, volta a includere tra gli interventi di competenza del Ministero dell'economia e delle 
finanze previsti dalla delibera del Comitato Interministeriale per la Programmazione 
Economica e lo Sviluppo Sostenibile (CIPESS) n. 78 del 22 dicembre 2021, anche misure di 
rafforzamento della capacità amministrativa e tecnica relative agli adempimenti connessi con 
l'attuazione della nuova governance economica europea. 
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Art. 17 

Disposizioni in materia di incasso da parte dei  concessionari  della riscossione delle 
entrate degli enti locali 

  1. Gli enti locali che  non  hanno  aperto  propri  conti  correnti dedicati alla riscossione delle 
entrate oggetto  di  affidamento,  in attuazione dell'articolo 1, comma 790, della legge 27 
dicembre  2019, n. 160, vi provvedono entro il 31  dicembre  2025.  Fino  al  momento 
dell'adempimento  di  tale  obbligo  da  parte  degli   enti   locali interessati, nei riguardi dei 
soggetti di cui all'articolo 52,  comma 5, lettera b), numeri  1),  2)  e  4),  del  decreto  legislativo  
15 dicembre 1997, n. 446, che hanno incassato  direttamente  le  entrate degli enti locali che 
hanno loro affidato  la  relativa  riscossione, non trova applicazione l'articolo 14, comma 2, 
lettera i), e comma 3, del decreto del Ministro dell'economia  e  delle  finanze  13  aprile 2022, 
n. 101, sempre che gli stessi soggetti  riversino  entro  dieci giorni le somme incassate sul conto 
di tesoreria dell'ente locale cui spettano.  

  2. Dopo l'apertura del conto corrente dedicato di cui al  comma  1, entro la data ivi indicata, 
se i soggetti  di  cui  all'articolo  52, comma 5, lettera b), numeri 1), 2) e 4), del decreto   legislativo  
15 dicembre 1997, n. 446, continuano nondimeno ad incassare direttamente le somme di cui 
al medesimo comma 1, gli stessi decadono  di  diritto dalle singole gestioni in relazione alle 
quali tale  incasso  diretto viene protratto. Se gli enti locali non adempiono all'obbligo di  cui al 
comma 1 entro la data ivi indicata, i rapporti di affidamento  dei servizi di accertamento e di 
riscossione dei tributi e delle  entrate in essere  al  1°  gennaio  2026  restano  sospesi  di  diritto  
sino all'effettivo adempimento del predetto obbligo.  

  2-bis. All'articolo 41 del decreto-legge 17  maggio  2022,  n.  50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91,  le parole: «nel 2023 rispetto al 2022 per l'anno 2024»  sono  
sostituite dalle seguenti: «nel 2023 rispetto al 2019 per l'anno 2024». 

I commi 1 e 2 dell'articolo 17 contengono disposizioni in materia di riscossione e incasso delle 
entrate oggetto di affidamento degli enti locali. Si dispone l'obbligo, per gli enti locali che non 
abbiano già provveduto, di aprire conti correnti dedicati alla riscossione, funzionali al controllo 
e alla rendicontazione dei versamenti, entro il 31 dicembre 2025. Fino all'adempimento di tale 
obbligo non trovano applicazione le sanzioni relative alle violazioni commesse in materia di 
incasso diretto delle somme riscosse da parte di alcune categorie di concessionari della 
riscossione indicate dalla norma. Sono infine disciplinati i casi in cui i concessionari della 
riscossione ovvero gli enti locali siano inadempienti rispetto a quanto disposto. Il comma 2-bis 
dell'articolo 17, introdotto in sede referente, modifica la disciplina concernente il fondo per i 
contributi destinati alle province e alle città metropolitane delle regioni a statuto ordinario e 
della Regione Siciliana e Sardegna, che hanno subito una riduzione del gettito dell'Imposta 
provinciale di trascrizione (IPT) o dell'Imposta sulle assicurazioni sulla responsabilità civile auto 
(RC Auto). La novella stabilisce che tali contributi, per l'anno 2024, siano concessi agli enti che 
hanno subito una riduzione del gettito nel 2023 rispetto al 2019, e non più in base alla riduzione 
nel 2023 rispetto al 2022 come previsto dalla norma finora vigente. 
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Art. 17 bis 
Rispetto dei tempi di pagamento e recupero forzoso di entrate proprie delle province e 

delle città metropolitane 
 
  1.  Per  le  finalità  di  cui  all'articolo  40,  comma  4,   del decreto-legge 2 marzo 2024, n.  19,  
convertito,  con  modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56,  all'articolo  1  della  legge  23 
dicembre 2014, n. 190, dopo il comma 419 è inserito il seguente:  
  «419-bis. Per le province e le città metropolitane in  dissesto  o in piano di riequilibrio, ovvero 
che abbiano registrato un  disavanzo nell'ultimo rendiconto definitivamente  approvato  
disponibile  nella banca dati delle amministrazioni pubbliche, il  recupero  di  cui  al comma 
419 avviene esclusivamente a valere sul versamento dell'imposta sulle assicurazioni di cui 
all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446».  
 

L'articolo 17-bis, introdotto nel corso dell'esame, introduce una disciplina derogatoria che si 
applica alle Province e Città metropolitane in dissesto, in piano di riequilibrio, o che abbiano 
registrato un disavanzo nell'ultimo rendiconto definitivamente approvato e disponibile nella 
Banca Dati BDAP. Tale nuova disciplina prevede che in caso di mancato loro versamento del 
contributo al contenimento della spesa pubblica, l'Agenzia delle entrate possa provvedere al 
recupero forzoso delle somme dovute solo a valere sul versamento dell'imposta sulle 
assicurazioni, all'atto del riversamento di tale gettito alle Province e Città metropolitane. 

 

 

Art. 17 ter 
 

Proroga dell'utilizzo libero delle economie da mutuo 
  
  1. All'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19  giugno  2015,  n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, la parola: «2026» è sostituita dalla seguente: 
«2027».  

 

Art. 18 

Interpretazione autentica in materia di rinegoziazione dei  mutui  da  parte degli enti 
territoriali 

 

  1. L'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 2015, n.  78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125,  si interpreta nel senso che le risorse di cui  al  
medesimo  comma  sono anche quelle di cui all'articolo 2, comma 46, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 e di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge 8  aprile 2013, n. 35, convertito, con  
modificazioni,  dalla  legge  6  giugno 2013, n. 64, nonché' quelle di cui  all'articolo  1,  comma  
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10,  del medesimo decreto-legge n. 35 del 2013, relative  alla  Sezione  degli enti locali del Fondo 
per assicurare la liquidità per pagamenti  dei debiti certi, liquidi ed esigibili, e successivi 
rifinanziamenti. 

 

L'articolo 18 include talune risorse - derivanti da rinegoziazioni di operazioni di finanziamento - 
nell'ambito di applicazione dell'articolo 7, comma 2, del decreto legge n. 78 del 2015 convertito 
dalla legge n. 215 del 2015). Quest'ultimo consente agli enti territoriali di utilizzare, senza vincoli 
di destinazione, le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui e dal riacquisto dei 
titoli obbligazionari emessi, per gli anni dal 2015 al 2026. L'articolo 17-ter, introdotto in sede 
referente, prevede l'estensione di tale disciplina all'anno 2027. Inoltre, con modifica all'articolo 
18 approvata in sede referente, si prevede che siano incluse nell'ambito di applicazione della 
suddetta disciplina anche le risorse afferenti alla Sezione "enti locali" del "Fondo per assicurare 
la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili 

 

 

 

Art. 18 bis 
Deroga ai vincoli di utilizzo dell'avanzo di amministrazione previsti   dall'articolo  187,  

comma  3-bis,  del  testo  unico  delle  leggi   sull'ordinamento degli enti locali 
 
  1. Al fine di facilitare l'assolvimento  degli  obblighi  derivanti dalla realizzazione degli interventi 
di  investimento,  nel  rispetto dei tempi di pagamento dei debiti commerciali  da  parte  degli  
enti locali, limitatamente agli esercizi finanziari 2024, 2025 e 2026, non si applicano le 
limitazioni previste dall'articolo 187, comma  3-bis, del testo unico delle leggi sull'ordinamento 
degli  enti  locali,  di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a  condizione  che il ricorso 
all'anticipazione di tesoreria o all'utilizzo, in  termini di cassa, delle entrate vincolate per il  
finanziamento  delle  spese correnti sia stato determinato dalla necessità di  pagare  spese  in 
attuazione del PNRR.  

 

L'articolo 18-bis, introdotto in sede di conversione, prevede per gli anni 2024, 2025 e 2026 un 
regime derogatorio relativamente e quanto disposto dal comma 3-bis, articolo 187, del TUEL in 
materia di utilizzo dell'avanzo di amministrazione non vincolato. La deroga prevede, pertanto, 
la possibilità per gli enti di utilizzo dell'avanzo non vincolato anche qualora siano ricorsi 
all'utilizzo di entrate vincolate per il pagamento di spese correnti o siano ricorsi ad anticipazioni 
di tesoreria a condizione che ciò sia avvenuto per finanziare il pagamento di spese correnti in 
attuazione del PNRR. L'obiettivo è facilitare gli enti nell'assolvimento degli obblighi finanziari 
derivanti da spese per la realizzazione degli interventi di investimento 
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Art. 18 ter 
Disposizioni per  il  rafforzamento  della  capacità  amministrativa  delle amministrazioni 

pubbliche 
  
  1. Al comma 2 dell'articolo  21-bis  del  decreto-legge  10  agosto 2023, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge  9  ottobre 2023, n. 136, le parole: «30 giugno» sono sostituite dalle  
seguenti: «31 dicembre».  

 

 

L'articolo 18-ter, inserito nel corso dell'esame in sede referente, differisce di sei mesi il periodo 
di tempo entro il quale possono essere perfezionate le assunzioni già autorizzate di personale 
a tempo indeterminato e a tempo determinato programmate dagli enti in dissesto finanziario, 
in riequilibrio finanziario pluriennale o strutturalmente deficitari, sottoposte all'approvazione 
della Commissione per la stabilità finanziaria. 

L'articolo 18-quater, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, modifica con i commi 1, 
2, 3, 4 e 5 la normativa transitoria che consente, a determinate condizioni, di attribuire, in via 
provvisoria, ad un segretario comunale iscritto nella fascia iniziale di accesso in carriera la 
titolarità di sedi, singole o convenzionate, di competenza della fascia professionale 
immediatamente superiore. I successivi commi 6, 7 e 8 intervengono invece in tema di 
disciplina dell'accesso alla carriera di segretario comunale e provinciale e in materia di 
disciplina del corso-concorso di formazione previsto dal comma 2 dell'articolo 13 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465. 

 

 

 

art. 18 quater 
Disposizioni in materia di segretari comunali 

  
  1. Il segretario comunale iscritto nella fascia iniziale di accesso in carriera, per tutto il periodo 
in cui permane l'iscrizione in tale fascia, può essere autorizzato allo svolgimento degli  incarichi  
di cui all'articolo 12-bis, comma 1, lettera b),  del  decreto-legge  27 
gennaio 2022, n. 4, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  28 marzo 2022, n. 25, per un 
periodo non superiore a  ventiquattro  mesi complessivi.  
  2. A seguito di vacanza della sede, anche per decorso  del  periodo massimo  di  incarico  di  
cui  al  comma  1,  il  sindaco  avvia  la pubblicizzazione della relativa sede di segreteria per la  
nomina  di un segretario avente gli ordinari requisiti. Ove tale  procedura  sia andata  deserta,   
il   sindaco   può   procedere   ad   una   nuova pubblicizzazione della sede aperta anche ai 
segretari iscritti  nella fascia iniziale di accesso  in  carriera.  Nell'ipotesi  in  cui  sia individuato 
un segretario iscritto nella fascia iniziale  di  accesso in carriera che abbia espletato le funzioni 
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di cui al citato articolo 12-bis del decreto-legge n. 4 del 2022  per  il  periodo  massimo  di 
ventiquattro mesi, ivi incluso  il  segretario  già  titolare  della 
medesima sede, il sindaco può richiedere al  Ministero  dell'interno l'autorizzazione  a  conferire  
un  nuovo  incarico  di  durata   non superiore a dodici mesi.  
  3. Le autorizzazioni di cui al comma  2  possono  essere  richieste anche per i segretari,  
autorizzati  ai  sensi  del  citato  articolo 12-bis del decreto-legge n. 4  del  2022,  per  i  quali  il  
periodo massimo di incarico di ventiquattro mesi sia scaduto  nei  centoventi giorni precedenti 
alla data di  entrata  in  vigore  della  legge  di conversione del presente decreto, purché' la  
richiesta  del  sindaco pervenga non oltre il trentesimo giorno successivo alla predetta data di 
entrata in vigore.  
  4. Il segretario che, durante i periodi di  incarico  conferiti  ai sensi del  presente  articolo,  
consegua  l'iscrizione  nella  fascia professionale di cui  all'articolo  31,  comma  1,  lettera  b),  
del contratto  collettivo  nazionale  di  lavoro  (CCNL)  dei   segretari comunali e provinciali per 
il quadriennio normativo 1998-2001  e  per il biennio economico 1998-1999, del 16  maggio  
2001,  è  collocato, dalla  data  di  iscrizione,  in  posizione  di  disponibilità   con attribuzione 
del trattamento economico  previsto  per  gli  enti  con popolazione fino a 3.000 abitanti.  
  5. I periodi di incarico svolti  ai  sensi  del  presente  articolo rilevano esclusivamente ai fini 
economici,  ferma  restando  la  sola maturazione dell’anzianità di servizio  prevista  
dall'articolo  31, comma 1, lettera b), del citato CCNL del 16 maggio 2001.  
  6. All'articolo 16-ter, comma  1,  del  decreto-legge  30  dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28  febbraio 2020, n. 8, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al primo periodo, le parole: «sei mesi»  sono  sostituite  dalle seguenti: «un mese, con 
svolgimento di almeno 120 ore di  formazione,  anche con modalità  telematiche,»  e  le  parole:  
«due  mesi»  sono sostituite dalle seguenti: «un mese»;  
  b) al terzo periodo, le parole: «Nel biennio successivo alla»  sono sostituite dalle seguenti: 
«Nei tre anni dalla».   
  7. All'articolo 12-bis, comma 2, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28  marzo  2022,  n.25, la lettera a) è abrogata.  
  8.  Le  procedure  semplificate  per  l'accesso  alla  carriera  di segretario comunale e 
provinciale, di  cui  all'articolo  25-bis  del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con  
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n.  126,  possono  essere  applicate  ai bandi di 
concorso  per  il  reclutamento  dei  segretari  comunali  e provinciali fino al 31 dicembre 2026.  

 

 

L'articolo 18-quater, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, modifica con i commi 1, 
2, 3, 4 e 5 la normativa transitoria che consente, a determinate condizioni, di attribuire, in via 
provvisoria, ad un segretario comunale iscritto nella fascia iniziale di accesso in carriera la 
titolarità di sedi, singole o convenzionate, di competenza della fascia professionale 
immediatamente superiore. I successivi commi 6, 7 e 8 intervengono invece in tema di 
disciplina dell'accesso alla carriera di segretario comunale e provinciale e in materia di 
disciplina del corso-concorso di formazione previsto dal comma 2 dell'articolo 13 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465. 

 

Scheda_A
Evidenziato



 

Art. 18 quinquies 
Disposizioni finanziarie in materia di PNRR 

  
  1. Al fine di assicurare la liquidità di cassa  necessaria  per  i pagamenti di competenza dei 
soggetti attuatori degli  interventi  del PNRR, fatta salva la disciplina delle anticipazioni già 
prevista  ai sensi della normativa vigente, le Amministrazioni  centrali  titolari delle misure 
provvedono al  trasferimento  delle  occorrenti  risorse finanziarie, fino al limite cumulativo del 
90  per  cento  del  costo dell'intervento a carico del PNRR, entro il termine di trenta  giorni 
decorrenti   dalla   data   di   ricevimento   delle   richieste   di trasferimento.  
  2. In sede di presentazione delle richieste di cui al  comma  1,  i soggetti attuatori attestano 
l'ammontare delle spese risultanti dagli stati di avanzamento degli interventi e l'avvenuto  
espletamento  dei controlli di competenza previsti dal proprio ordinamento, nonché'  le 
verifiche  sul  rispetto  dei  requisiti  specifici  del   PNRR.   La documentazione giustificativa è 
conservata agli  atti  dai  soggetti attuatori ed è resa disponibile per essere esibita in sede di  
audit e controlli da parte delle autorità nazionali ed europee. Sulla base delle attestazioni  di  
cui  al  primo  periodo,  le  Amministrazioni centrali titolari delle misure provvedono ai relativi  
trasferimenti, riservandosi i successivi  controlli  sulla  relativa  documentazione giustificativa, 
al più tardi, in sede di erogazione del saldo finale dell'intervento.  
  3. Con decreto del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore  della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i 
criteri e le modalità ai quali  le  Amministrazioni  centrali  titolari  delle 
misure e i soggetti attuatori si attengono per gli adempimenti di cui 
ai commi 1 e 2. 
 

L'articolo 18-quinquies introdotto nel corso dell'esame in sede referente, dispone che le 
Amministrazioni centrali titolari degli interventi del PNRR, al fine di assicurare la liquidità di 
cassa necessaria per i pagamenti di competenza dei soggetti attuatori, provvedono al 
trasferimento delle occorrenti risorse finanziarie fino al limite cumulativo del 90 per cento del 
costo dell'intervento a carico del PNRR, entro il termine di 30 giorni dal ricevimento della 
richiesta di trasferimento (comma 1). I soggetti attuatori richiedenti devono fornire la 
documentazione attestante: 1) l'ammontare delle spese effettuate; 2) i controlli di competenza 
effettuati; 3) le verifiche sul rispetto dei requisiti specifici previsti dal PNRR. Successivamente 
ai trasferimenti le Amministrazioni centrali effettuano i controlli sulla documentazione 
giustificativa entro l'erogazione del saldo (comma 2). Si demanda ad un decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze la definizione dei criteri e delle modalità per l'attuazione della 
normativa in esame (comma 3). 
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